
A Palermo 
la Rai propone un'intesa tra le tv del Mediterraneo 
e annuncia trasmissioni 
per gli extracomunitari immigrati in Italia 

A Zurigo 
grande successo per «La tempesta» di Shakespeare 
messa in scena da Peter Brook 
Un allestimento ispirato alla simbologia dell'Oriente 

CULTURAeSPETTACOLI 

assione di classe 
• i «Bush, quanti bambini 
iracheni per un banle di petro
lio?*: è forse il più significativo 
tra gli slogan delle manifesta-
zioni antiamericane che in 
questi giorni si svolgono ad 
Amman e in altre citta del 
mondo arabo. Esso evidenzia 
un angoscioso problema mo
rale: è lecito condurre la guer
ra in modo da colpire e affa
mare indiscriminatamente la 
popolazione civile, compresi 
per l'appunto, I bambini? Se
condo il capo di stato maggio
re dell'aeronautica americana, 
la popolazione civile irachena 
dev'essere colpita non solo in 
modo indiretto ma con mas
sicci bombardamenti miranti a 
distruggerne la «resistenza mo
rale» e a convincerla che -il re
gime di Saddam Hussein non e 
capace di proteggerla» (cfr. 
l'articolo di Gianni Riotta sul 
Corriere della Sera del 17 set
tembre). E dunque tutta la po
polazione civile (compresi an
cora una volta I bambini) ad 
essere considerata ostaggio, e 
un ostaggio la cui vita può es
sere tranquillamente sacnlica-
ta a scopi per cosi dire peda
gogici. Non ce n'era bisogno, 
ma Dugan (questo il nome 
dell'impavido generale) ha 
precisato che intende far teso
ro della lezione dei bombarda
menti a suo tempo inflitti al 
Vietnam. 

E tuttavia, a giudicare alme
no dai grandi mezzi di Infor- . 
inazione, non sembra che tut
to dò turbi in modo particola
re la coscienza dell'Occidente. 
SI, molto si è parlato di bambi
ni nei giorni e nelle settimane 
scorse, ma e Interessante vede
re in che modo. Quando Sad
dam Hussein ha mandato in 
onda la sceneggiata televisiva 
che lo ritraeva mentre accarez
zava i figlioletti degli occiden
tali costretti a fungere da •ospi
ti», il grido dì indignailòne^e " 
stato generale: neppure bam
bini venivano risparmiali da 
quello che il sociologo Sabino 
Acquavlva. sul Corriere della 
.Sera del 24 agosto, definiva co
me «il nuovo Erode», L'eco, 
dalle nostre parti appena per
cettibile, dello slogan che ri-
suona invece con forza per le 
strade di Amman, ci mette di 
fronte all'altra faccia della lu
na. Ma perché questa faccia ri
mane nascosta anche all'intel
lettuale che crede, e se ne 
compiace, di essere interprete 
e custode di valori morali uni
versali, perche essa risulta im
penetrabile perfino al sociolo-
§o che pure, per definizione, 

ovrebbe essere capace di 
guardare al di la dei limiti an
gusti del proprio ambiente e 
della propria tradizione cultu- • 

rale' 
Per nostra fortuna, a tale do

manda ha già dato una rispo
sta uno dei padn fondatori del
la sociologia. In un capitolo dì 
straordinario interesse della 
Democrazia in America, Toc
queville prende le mosse da 
una rivolta popolare in Breta
gna, repressa «con un'atrocità 
senza esempio». E si sofferma 
poi sul modo sereno e quasi 
divertito in cui ne riferisce una 
nobile signora, madame de 
Sevigné: «Mio dio, carissima fi
glia. quanto è piacevole la vo
stra lettera da Aix (...) Volete 
conoscere le novità diRennes? 
Hanno imposto una tassa di 
centomila scudi, e, se non si 
troverà questa somma entro 
ventlquattr'ore, sarà raddop
piata e riscossa dai soldati. Si è 
cacciato e bandito tutto un 
quartiere, e proibito di ricever
ne gli abitanti sotto pena della 
vita; cosi si vedevano tutti que
sti miserabili, donne incinte, 
vecchi, bambini, errare pian
gendo all'uscita della citta, 
senza sapere ove andare, sen
za avere cibo né riparo. Ieri 
l'altro fu arrotato I imbecille 
che aveva iniziato il tumulto e 
la ruberia della carta bollata, 
venne squartato, e i suoi quarti 
esposti ai quattro angoli della 
città. Una sessantina sono stati 
arrestati e domani comince
ranno ad impiccarli. Questa 
provincia sarà un bell'esempio 
per le altre». E in un'altra lette
ra: «Voi mi parlate in modo 
molto ameno delle nostre mi
serie: ora non siamo tanti arro
tati, appena uno in otto giorni, 
r : r far funzionare la giustizia. 

vero che l'impiccagione mi 
sembra ora in nprcsa...». Dob
biamo allora giudicare mada
me de Sevigné - si chiede Toc
queville - «una creatura terribi
le e barbara»? Non di questo si 
tratta: il fatto è che la nobile si
gnora «non si faceva un'idea 
chiara di cosa fosse soffrire, 
quando non si era gentiluomi
ni»: in una società ngidamente 
gerarchica, neppure 1 senti
menti riescono a superare le 
barriere di classe o di casta. E 
solo in una società democrati
ca, in cui domina ormai l'idea 
di uguaglianza, che comincia 
ad emergere «una compassio
ne generale per tutti i membri 
della specie umana». È quello 
che avviene o dovrebbe avve
nire nell'America democrati
ca. Ma, in realtà si assiste qui 
non alla scomparsa bensì ad 
una diversa dislocazione delle 
barriere che caratterizzano la 
società di antico regime. Infat
ti, «gli schiavi provano ancora 
spaventose sofferenze e sono 
di continuo esposti a crudelis
sime punizioni», senza che 

La sorte degli ostaggi occidentali in Irak 
commuove pubblico ed intellettuali. 
Ma quali sentimenti si provano se le vittime 
sono i nemici? Le risposte di Tocqueville 

DOMENICO LOSURDO 

Una foto di bambini iracheni scattata durante il conflitto con l'Iran 

questo turbi la serenità e la 
buona coscienza del loro pa
droni i quali, dunque, hanno si 
maturato un sentimento di 
•compassione generale», ma 
solo per questo riguarda i 
bianchi. 

É un'analisi affascinante. 
anche se è da aggiungere che 
Il Tocqueville politico di rado è 
all'altezza del sociologo. 

Quando scoppia la rivolta ope
rala del giugno '48, sa bene 
che il popolo di Parigi muore 
letteralmente di fame e tutta
via, dopo aver appoggiato le 
misure terroristiche dì repres
sione, continua ad opporsi a 
qualsiasi amnistia e ancora, a 
notevole distanza di tempo, 
nei suoi Ricordi, si esprime, nei 
confronti dei rivoltosi di giu

gno, con inestinguibile ranco
re e animosità. Osserva il suo 
biografo, André Yardin, che in
vano, a tale proposito, si cer
cherebbero in Tocqueville «ac
centi di pietà». A spiegare ade
guatamente tale fatto non ba
sta l'asprezza della lotta politi
ca contro il •diritto al lavoro» e 
U «socialismo»: (orse, nei con
fronti delle sofferenze dei mi

serabili l'altero aristocratico 
conserva qualcosa dell'atteg
giamento che, da sociologo, 
con tanta finezza, analizza in 
madame de Sevigné. 

Lo conferma Patteggiamen
to assunto nei confronti dei 
popoli coloniali. Tocqueville 
che si entusiasma per l'espan
sione coloniale dell'Occidente 
e che celebra in termini lirici 
persino la guerra dell'oppio, 
grida poi al pericolo della «bar
bane» in occasione della rivol
ta dell'India nel 1857 e ribolle 
di indignazione per gli «orrori» 
commessi dagli insorti. Ma 
non sembra rendersi conto dei 
crimini spaventosi di cui si 
macchia l'Inghilterra conqui
statrice e che da Marx, con ri
ferimento alla guerra dell'op
pio, vengono cosi descritti: «Lo 
stupro, il massacro a fil di spa
da dei bambini, il rogo dei vil
laggi furono allora sollazzi gra
tuiti E vero, messo diretta
mente di fronte alla realtà del 
colonialismo, in seguito ad un 
viaggio in Algeria, Tocqueville 
assume un atteggiamento più 
equilibrato. E costretto a trac
ciare un bilancio tutt'altro che 
lusinghiero per la Francia: «Ab
biamo reso la società musul
mana ben più miserabile, più 
disordinata, più ignorante e 
più barbara di quanto non fos- -
se prima di conoscerci». Tocca 
con mano il fatto che, agli oc
chi degli ufficiali francesi, «gli 
arabi son come bestie malefi
che». Si rende conto che la 
brutalità dei conquistatori si 
spinge sino alle soglie del ge
nocidio: c'è il pericolo che si 
ripeta «la storia della conquista 
dell'America». 

E tuttavia, nonostante tutto 
questo, Tocqueville respinge 
ogni idea di «longanimità e in
dulgenza», e soprattutto mette 
in guardia la Francia dal far 
sorgere negli arabi l'illusione 
che possano essere trattati «co
me se fossero nostri concittadi
ni e nostri uguali». Analizzan
do l'atteggiamento di madame 
de Sevigné, la Democrazia in 
America aveva notalo che là 
dove manca l'idea di ugua
glianza tra gli uomini, non c'è 
spazio per la -compassione 
generale per tutti I membri del
la specie umana»; rifiutandosi 
ora di estendere l'idea di ugua
glianza al «popoli semicivillz-
zati», Tocqueville pone in qual
che modo del limiti insormon
tabili alla sua compassione nel 
confronti degli arabi, ed è per 

3uoslo che pud continuare a 
ifenderc e celebrare la «posi

zione dominatrice» della Fran
cia e dell'Europa, nonostante 
gli spaventosi costi umani che 
essa comporta. 

Di queste implicazioni dell'i

dea di uguaglianza sembra 
rendersi conto anche Marx 
che, nella Sacra Famiglia, la
sciando da parte le criuche e 1 
dubbi espressi in altre occasio
ni dichiara che r<̂ o///<? scaturi
ta dalla rivoluzione francese 
sta ad «indicare l'unità essen
ziale degli uomini» e la co
scienza dell'unità del genere 
umano. La realtà sanguinosa 
del colonialismo era 11 a dimo
strare che un lungo tratto di 
strada era ancora da compiere 
prima che la -coscienza gene
rica» e il -comportamento ge
nerico» dell'uomo divenissero 
realtà. Su questo tema ritoma 
più tardi il vecchio Engels in 
una lettera inviata ad un geolo
go nel 1893: «La natura ha avu
to bisogno di milioni di anni 
per produrre esseri viventi co
scienti, e a loro volta questi es
seri viventi coscienti hanno bi
sogno di migliaia di anni per 
agire assieme in modo co
sciente, con una coscienza 
non solo delle loro azioni in 
quanto individui ma delle loro 
azioni in quanto massa, agen
do assieme e perseguendo as
sieme un fine anticipatamente 
voluto assieme». Forse, da 
Marx e da Engels, l'unità del 
genere 6 pensata in modo ec
cessivamente compatto, senza 
tener conto adeguatamente 
del fatto che si tratta di un'uni
tà che non esclude la differen
za e la contraddizione. Resta il 
fatto che per loro questa unità 
è un pezzo essenziale del «co
munismo», e resta altresì da 
notare il singolare ottimismo di 
questa lettera di Engels che in
fatti cosi conclude il suo ragio
namento: «Adesso, abbiamo 
quasi raggiunto questo punto*. 

Chiaramente, si ingannava. 
Lo dimostrano più che mai gli 
avvenimenti di questi giorni: i 
grandi mezzi di informazione 
continuano a ruotare mostran
doci sempre e soltanto una so
la faccia della realtà, quella dei 
problemi, delle angosce, degli 
interessi dell'Occidente. Gli 
slogan di Amman non hanno 
alcuna risonanza dalle nostre 
parti. Non c'è da stupirsi, Toc
queville l'aveva ben spiegato: 
non pud svilupparsi «una com
passione generale per tutti 1 
membri della specie umana» 
là dove c'è disuguaglianza. E 
questo vale - osserva sempre il 
grande sociologo - sia per il 
rapporto tra gli individui sia 
per quello tra popoli e nazioni. 
Non c'è dubbio: tra Occidente 
e Terzo mondo, tra Nord e 
Sud, non c'è ancora ugua
glianza (ed è questa disugua
glianza che, già prima di Le
nin, autori liberal come Hob-
son, definivano «imperiali
smo»). 

L'ottantesimo compleanno di Vittorio Foa, uno dei padri della sinistra 
italiana e fra i maggiori studiosi di problemi del lavoro 

80 anni nella storia in movimento 
Oggi Vittorio Foa, uno dei padri della sinistra italia
na e fra i maggiori esperti di problemi del lavoro, 
compie ottantanni. La Cgil, che Foa ha diretto a 
lungo, gli ha rivolto gli auguri con una lettera che, 
fra l'altro, dice: «Grazie Vittorio, siamo ancora noi a 
chiederti un grosso regalo: non farci mancare la tua 
appassionata e straordinariamente intelligente par
tecipazione, i tuoi suggerimenti, la tua critica». 

FRANCO FIRRAROTTI 

Una recente immagine di Vittorio Foa 

• • I compleanni degli amici 
hanno questo di buono: che 
costringono a darsi un'oc
chiata alle spalle, a una spe
cie di laico esame di coscien
za. Per me gli ottant'annl di 
Vittorio Foa sono qualche co
sa di più. Mi obbligano a fare 
il punto, a misurare le varia
zioni intervenute rispetto alle 
idee - e agli ideali -di un tem
po Ma prima ancora, nell'an
ticamera della consapevolez
za esplicita, è sospesa una do
manda fra il compiaciuto e 
l'impertinente: coma mai ho 
avuto nella mia vita la fortuna 
di incontrare, del tutto casual
mente, certe persone straordi
narie? Si fa presto a dire: un 
regalo della vita. Oscar Wilde 
diceva che non apprezziamo i 
tramonti perché non li pa
ghiamo. Chesterton.con qual
che buona ragione, gli rispon
deva che li paghiamo non 
comportandoci come Oscar 
Wilde. E Mauriac, da buon 

cattolico, rincarava la dose 
definendo il caso un atto me
no palese della provvidenza. 

Ma se uno alla provvidenza 
non crede è nei guai. 

Sta di fatto che un giorno di 
prima estate del 1945 - l'aria 
era ancora quella, esilarante e 
di entusiasmo collettivo, del 
dopo-Liberazione - Incontro 
Vittorio Foa in un vagone di 
seconda classe in partenza da 
Torino Porta Susa. Lui va fino 
a Chivasso, credo; io più giù, 
dalle parti di Casale Monferra
to. Si attacca subito bottone. 
L'avevo già ascoltato ai primi 
di maggio nella Casa dello 
studente in via Bernardino 
Galliari. Parlava della ricostru
zione e dei modi di attuarla; 
ne parlava in maniera insolita. 
Nulla di puramente politico; 
molli dati economici. Eppure, 
la logica del discorso non era 
puramente economica. Coin
volgeva piani diversi, passava 
dall'economia all'analisi delle 

forze politiche e sociali, dal 
piano della politica intema a 
quello dei rapporta intemazio
nali. 

Riprendiamo il filo di quel 
discorso, portiamo a compi
mento certi ragionamenti. An
che questo - noto - è tipico di 
certe amicizie profonde, che 
sembrano avere il dono di 
abolire la «frizione del tempo». 
Non ci si vede per anni. Ci si 
incontra di nuovo per caso e 
si riprende a parlare come se 
ci fosse lasciati la sera prima. 
Mi Invita ad andarlo a trovare 
In casa del senatore Michele 
Giua, cosa che faccio appena 
posso, e la conversazione 
continua. Questa volta si tratta 
degli accordi di Bretton 
Woods e dei modi diretti e in
diretti in cui il grande capitale 
finanziario influisce sulla poli
tica internazionale e sulle 
scelte di campo dei singoli 
paesi. Foa è ancora membro 
del Partito d'azione, che di 11 a 
poco doveva sciogliersi. Si sa
rebbe mosso verso i socialisti, 
come Riccardo Lombardi, 
mentre Ugo La Malfa sarebbe 
entrato nel Partito repubblica
no. La portata politica del Pia
no Marshall, presentato come 
un atto di generosità pura ver
so i paesi sconfitti, gli era chia
rissima. L'aiuto economico 
sottintende un atto e una posi
zione di concreto vassallaggio 
politico. Mi spiega' «Noi di si
nistra diciamo chiaramente 
quello che vogliamo, ma la 

destra non può fare altrettan
to. Se uno ha fame e chiede 
del pane, chi ha il pane e non 
glielo vuole dare o glielo vuol 
dare solo a certe condizioni, 
non può dire: non ti do il pa
ne; ti farebbe male; magari ti 
preparerò un brodino... Cer
cherà di coprirsi con delle mi- ' 
stimazioni. Il fatto è che la si
nistra non ha bisogno della 
destra mentre la destra ha bi
sogno della sinistra». 

E un peccato che non ab
bia avuto il tempo per tradurre 
lui Thorstein Veblen; è il solo 
economista sociologicamente 
orientato che abbia mai cono
sciuto, con l'eccezione forse 
di Paolo Sylos Labini e pochi 
altri. Oggi è quasi di moda ri
cercare le radici della sociolo
gia scavando nell'università. 
Ci provano in parecchi (da ul
timo Alfonso Alfonsi, in De
mocrazia direna, anno V, n. 2, 
aprile-giugno 1990, pp.89-
95); ci si affatica sulle pubbli
cazioni degli accademici. Fa
tica buttata. Le influenze posi
tive per la rinascita della so
ciologia italiana - già fiorente 
negli anni a cavallo del secolo 
come ho in più luoghi mostra
to - nel dopoguerra vanno ri
cercate nel mondo extra-ac
cademico, fra uomini come 
Cesare Pavese e Felice Balbo. 
in un politico anomalo come 
Vittorio Foa o in un industriale 
molare lui, meticoloso utopi
sta di nuovi ordini politici, co
me Adriano Olivetti. Tutto il 

resto non esce dai limiti del 
sociografismo ingenuo. 

Questo economista socio
logicamente orientato, capa
ce di stabilire connessioni si
gnificative fra fenomeni in ap
parenza lontani, dà la piena 
misura di sé a Genova, ottobre 
1948, quando parla, dopo 
l'approvazione del «Piano del 
lavoro» con cui la Cgil accetta
va in fondo di collaborare alla 
ricostruzione nazionale, e 
semplicemente rovescia la lo-

fjica prevalente: le forze del 
avoro da posizione ancillare 

passano ad un ruolo determi
nante. Il semplice, grande 
Giuseppe Di Vittorio intuisce 
le qualità dell'uomo che pas
serà all'ufficio di coordina
mento dei Consigli di gestione 
in via San Secondo a Torino, 
in realtà ad esplorare e ad ap
plicare le nuove forme di lotta 
richieste dalla «situazione og
gettiva». 

Erano gli anni del miei erra-
bondaggi. Da Londra gli man
davo articoli di critica del go
verno laburista di Clement Att
ico. convinto che una riforma 
legale degli statuti delle gran
di industrie mediante le na
zionalizzazioni fosse di per sé 
una vera rivoluzione sociale e 
non invece la creazione di un 
ennesimo carrozzone buro
cratico. Gli operai, quelli che 
stavano a cuore a Foa - gli 
operai di base, in carne ed os
sa - fossero al comando boss 
privati o pubblici, non ne ave-

Pollini 
e la musica 
contemporanea 
a Londra 

Maurizio Pollini (nella foto) è impegnato a Londra nel pri
mo di tre concerti «difficili». Grazie al proprio prestigio, vuole 
far conoscere a un pubblico più vasto la musica moderna. 
Eseguirà composizioni di autori come Bela Bartok e Pierre 
Boulez nell'ambito di un festival chiamalo appunto «Brave 
New Worlds» (nuovi mondi ardili), che si svolge nella Royal 
Festival Hall e nell'attigua Queen Elizabeth Hall. Insieme 
con II direttore artistico delle due sale da concerto, Nicholas 
Snowman, Pollini aveva previsto in origine un ciclo di 40 se
rate, una rassegna completa della musica moderna e con
temporanea. Ma poi sono mancali i fondi e 1 concerti saran
no soltanto otto. Dopo un primo concerto di ieri sera. Pollini 
suonerà il 10 e il 24 ottobre. «Più che di un festival - ha am
messo il pianista - si tratta del resti di un festival. Ma è impor
tante far capire che la storia della musica non è finita nel 
1945 e che il repertorio del nostro tempo non deve essere di
menticato». len sera Pollini ha eseguito il Concerto numero 
due di Bela Bartok. Un suo cavallo di battaglia, che ha già in
ciso con la direzione di Claudio Abbado. tri questa occasio
ne il direttore è stato Simon Rattic. 

Un nuovo 
festival 
della poesia 
a Napoli 

Gli scrittori 
italiani 
i più tradotti 
in Francia 

Il 28 e il 29 settembre si svol
gerà a Napoli un festival di 
poesia, ideale prosecuzione 
del Premio Capri» (in pro
gramma il 27), ospitato nel
la sede dell'Istituto universi
tario suor Orsola Benincasa. 

•a La rassegna vuole fornire 
nuovi elementi conoscitivi e 

di studio delle linee di tendenza dell'attuale momento poeti
co. La manifestazione si aprirà con una prolusione di Carlo 
Bo, cui seguirà una lettura poetica di losil Brodskij, Premio 
Nobel per la letteratura. Il 28, a chiusura dei lavori, l'attore 
Achille Millo si esibirà in un recital di poesia italiana. Per il 29 
sono previste le relazioni di Vittorio Strada sulla poesia del
l'Est europeo, accompagnata da letture dei poeti Milosz, 
Wemich e Hrabal, e di Fernanda Pivano sulla poesia anglo
americana, con l'intervento poetico di Lawrence Ferlingnel-
ti. In conclusione, alcune letture su tematiche legate alla cit
tà di Napoli. 

Anche se molti critici hanno 
a più riprese stigmatizzato la 
tendenza a tradurre sempre 
più libri italiani in francese 
senza una vera selezione, i 
nostri autori continuano ad 
essere i più tradotti oltralpe. 

» > B M a » > B » > B i Lo si desume da una lettura 
dei cataloghi contenenti le 

novità delle case editrici francesi, dai quali risulta anche 
che, oltre alla lingua italiana, quelle dalle quali si traduce di 
più in Francia sono (in ordine) il tedesco, lo spagnolo e l'in
glese. Tra gli autori italiani tradotti in questo penodo, figura
no Beppe Fenoglio (topaiedasamedi, L'Arpenteur), Nico 
Orango (Le monde teiqueje l'ai trouvé, Flammarion), Anna 
Maria Ortese (De velile et de sommeil, Gallimard). Inoltre. 
continua il successo degli scrittori siciliani, i cui utoli da oltre 
un ventennio sono sulle vette delle classifiche dei più vendu
ti. Proprio in questi giorni, a conferma, l'editore Fayard ha 
realizzato una riedizione del Don giovanni in Sicilia di Vita
liano Brancatl, tradotto da Addine Amaud. Brancau è uno 
degli scrittori italiani più noti in terra di Francia, anche per il 
suo // bell'Antonio, che sugli schermi fu interpretato da Mar
cello Mastroianni. 

Uno dei più noti "emigrati 
eccellenti» dell'universo so
vietico, Andrei Siniavsky. ha 
appena pubblicato un libro 
sulla civiltà sovietica, cioè 
sull'orizzonte del dramma in 
atto: il tentativo di Mikhail 

•»»•_»___•>»_•_>»» Gorbaciov di realizzare la 
perestroika. Soviet aviliza-

tion: a cultural hislory (pubblicato dall'editore americano 
Arcade) offre un quadro sconsolato della realtà sovietica, 
contrassegnata da una «perenne incertezza», da un'eterna 
«mancanza di beni di consumo più elementari». Più' che un 
catastrofico tracollo economico, l'autore sembra temere un 
risorgente ultranazionalismo panruss: infatti, il ntratto del ti
pico cittadino russo che egli descrive conuene una buona 
dose di sciovinismo. 

È morto ieri a Roma l'archi
tetto Annibale Vitellozzi. 
aveva progettato Io stadio 
Olimpico. Autore di un gran 
numero di impianti sportivi, 
è ricordalo «con grande rim
pianto dal Coni che • ò detto 

• » a B B a i M i » « i a a in un comunicato • ha sem
pre avuto in lui un collabora

tore ed amico». Annibale Vitellozzi era nato ad Anghiari 
(Arezzo) il 26 ottobre del 1902. Dopo aver ottenuto nel lu
glio del 1922 il titolo di professore di disegno architettonico 
presso l'istituto superiore di belle arti di Roma, si laureò nel 
1927 sempre a Roma presso la scuola supenore di architet
tura. L'anno seguente consegui l'abilitazione all'esercizio 
della professione presso la scuola d'ingegnena di Milano e 
divenne in seguito accademico di San Luca. Assunto, fin dai 
primi anni del dopoguerra, dalla direzione generale dell'ur
banistica al ministero dei Lavon Pubblici, fu trasferito al Coni 
nel 1949 con l'incarico di completare lo stadio olimpico, im
presa portata a termine nel 1953. Vitellozzi realizzerà poi, 
con Maurizio Clerici, sempre per incarico del Coni, anche ii 
progetto • utilizzato come base d'appalto - per l'ampliamen
to del nuovo stadio Olimpico in occasione dei mondiali di 
calcio. Tra il 1956 ed il 1958 crea a Formla (Latina) la scuo
la nazionale di atletica leggera «Bruno Zauli» e fra il 1956 ed 
il 1963 l'impianto polisportivo dell'Acqua Acetosa, collabo
rando con Pier Luigi Nervi alla realizzazione del Palazzetto 
dello sport e del Palazzo dello sport di Roma e con Enrico 
del Debbio allo Stadio del nuoto. Nel 1960 progetta il Palaz
zo dello sport di Torino cui seguono molli altri stadi, piscine, 
velodromi, centri sportivi. Dal 1961 al 1976 era stato direttore 
del centro studi sportivi del Coni. 

Un saggio 
di Siniavsky 
sull'Urss 
di Gorbaciov 

È morto 
Vitellozzi 
Progettò 
l'Olimpico 

MARIO PETRONCINI 

vano vantaggi diretti, speri
mentabili, quotidiani. Foa ri
ceveva e pubblicava neKA-
vanti! di Milano. Quando, en
trato in Parlamento da indi
pendente di sinistra, nell'otto
bre del 1959, mi tocca di 
aprire il dibattito sul governo 
Tambroni e dico che Tambro-
ni deve andarsene anche se 
chiede di restare in carica solo 
per far approvare i bilanci, 
perché 1 bilanci dello Stato ita
liano non sono le bollette del 
gas o della luce di un privato 
qualsiasi, Foa, insieme con 
Gian Carlo Paletta, è il primo a 
venirmi a stringere la mano. 
Più tardi mi aiuta, come un 
fratello maggiore, a districar
mi fra le norme del regola
mento nella commissione La
voro e poi, con Riccardo Lom
bardi, in quella degli Affari 
esteri. 

Sono passati anni, decenni. 
È bello nlrovare ì vecchi com
battenti al loro posto. Oggi mi 

interesso di storie di vita ope
raia e delle nuove forme in cui 
la classe operaia si configura, 
e non solo non si dissolve ma 
guadagna anzi spessore e si
gnificato nell'epoca del con
sumismo e della caduta dei 
punti di riferimento ideali. Sia
mo ancora sulla stessa lun
ghezza d'onda. Contro tutti i 
pettegolezzi dei Paul Johnson 
e degli Indro Montanelli, que
st'uomo che si è meritato dal 
fascismo anni di carcere per 
un articolo riscatta l'onore de
gli intellettuali. Per Vittorio 
Foa l'ideologia resta una di
mensione dinamica, l'Inter-
pretezione d'una realtà in mo
vimento. Per lui l'ideologia 
non è una poltrona su cui ad
dormentarsi, sia pure sognan
do la rivoluzione. È una ten
sione ideale che collega le 
piccole riforme quotidiane al 
quadro globale di una bocietà 
nnnovata. E una lezione da 
non dimenticare. 

l'Unità 
Martedì 
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